
FRA TRADIZIONI LOCALI ED ELEMENTI ELLENICI. 
UN CORREDO DELL’ORIENTALIZZANTE CERETANO

Abstract

Conservatorismo e innovazione, riferimenti ‘indigeni’ e presenze elleniche in un corredo dalla necropoli 
di Monte Abatone a Cerveteri.

Conservatism and innovation, ‘indigenous’ traditions and Greek elements in a funerary context from the 
Caeretan necropolis of Monte Abatone.

La tomba 410 di Monte Abatone, parte dell’esposizione permanente del Museo 
Archeologico Nazionale Cerite, fu individuata e scavata dalla Fondazione Lerici nel 
settembre del 1958 1. Il suo corredo è sostanzialmente inedito nella sua interezza, 
benché singoli reperti siano stati oggetto di attenzione scientifica in numerose opere 
di sintesi, anche in anni recenti 2. La tomba, ubicata nella parte sud-orientale del pia-
noro ( fig. 1), aveva ingresso orientato a ovest, come di frequente tra Orientalizzante 
antico e Orientalizzante medio, ed era inclusa in un tumulo riconoscibile nel mosaico 
fotografico ( fig. 2), il cui diametro, ca. 7 m, non si discosta troppo dagli standard 
delle tombe dell’epoca 3. 

Il monumento si colloca a poco meno di cento metri dall’asse stradale vicina-
le (parte dell’attuale via del Sepolcro), in una zona coltivata dell’area protetta e fu 
rinvenuto «pieno di terra, con corredo»: a giudicare dal buon numero di sepolture 

Questa nota è tratta dalla mia tesi magistrale in Etruscologia e Antichità Italiche, discussa presso 
il Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università della Campania “Luigi Vanvitelli” (relatore 
prof. F. Gilotta). Ringrazio vivamente le dott.sse R. Cosentino, prima, e R. Zaccagnini, poi, in qualità di 
funzionari responsabili dell’area archeologica di Cerveteri, e la dott.ssa D. De Angelis, successivamen-
te direttrice del Museo di Cerveteri nell’ambito del Polo Museale del Lazio (poi Direzione Regionale 
Musei del Lazio), per aver costantemente favorito la ricerca, con pazienza e generosità. Autorizzazione 
alla pubblicazione delle foto mi è stata accordata dalla Direzione Regionale Musei del Lazio - Museo 
Archeologico Nazionale Cerite, Cerveteri. Il lavoro rientra nell’ambito della ricerca su Monte Abatone, 
diretta dalla prof.ssa M. Martelli, cui partecipano le Università della Campania “Luigi Vanvitelli”, della 
Tuscia, di Urbino e di Bonn. Sono grata ai proff. M. Bentz, A. Coen, M. Micozzi per le discussioni e 
i suggerimenti, anche nel corso dei recenti scavi a Monte Abatone, e al prof. F. Gilotta, per aver se-
guito questa ricerca. 

1  Il 16 settembre 1958, come si evince dalla documentazione di archivio.
2  Cfr., e.g., Beijer 1978, pp. 12-13; Stuart Leach 1987, pp. 33-34, 52, 60, 86; Taloni 2009-10, 

pp. 153-154; Neri 2010, pp. 116, 121, 130, 172, 180; Pitzalis 2010, p. 85; ten Kortenaar 2011, pp. 
130, 144-145.

3  Cfr. in generale M. Amadei, in Monte Abatone 2017, pp. 11-18; Bentz et al. c.s. 
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Fra tradizioni locali ed elementi ellenici 15

individuate nelle vicinanze, doveva trattarsi di un settore non marginale della necro-
poli. La planimetria ( fig. 3), ricostruita sulla scorta del disegno dell’assistente Cesare 
Zapicchi, mostra una camera sepolcrale di forma grosso modo rettangolare, con pa-
reti ad andamento rettilineo. Una banchina priva di modanature e di articolazioni 
è visibile lungo i tre lati, con larghezza maggiore su quelli lunghi 4; il contorno dise-
gnato in corrispondenza dell’ingresso appare di fatto prosecuzione della banchina 
medesima alla stessa quota, oltre la quale si colloca lo spazio centrale dell’interno 
della tomba. Planimetrie affini si segnalano in diverse sepolture di questo settore 
della necropoli, per giunta con parametri metrici non dissimili, sebbene talora con 
una articolazione di banchine e spazio interno alquanto più sviluppata, ma confronti 
non mancano ovviamente neppure in altri settori del pianoro, come quello setten-

4  Le piante Zapicchi restano prezioso strumento di lavoro, essenziale e insostituibile per chiunque 
si accosti alle ricerche Lerici a Monte Abatone; le circostanze in cui furono realizzate non consentirono, 
come è ovvio, precisione assoluta nelle misurazioni, che purtroppo non è più possibile verificare in det-
taglio, a causa della ricopertura completa delle strutture indagate. I lati brevi della camera dovrebbero 
avere una lunghezza di 1,90 e 2,15 m ca., i lati lunghi di 2,65 e 2,95 m ca.; le banchine una larghezza 
di 0,83 e 0,85 m ca.: la banchina di fondo una larghezza di 0,50 m. Lo spazio centrale che intercorre 
tra le banchine ha le dimensioni di 0,40 × 2,12 m ca.

fig. 2 - Mosaico fotografico IGM del 1930 con georeferenziazione del contesto.
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V. Carafa16

trionale. I dati di archivio relativi alla struttura tombale nel suo sviluppo verticale 
(sezioni) sono del tutto assenti, ma, come dimostrano i tipi cd. arcaici già editi, non 
si dovrebbe andar lontano dal vero ipotizzando una tomba vicina al tipo semicostrui-
to 5, con pianta regolarizzata come, ad esempio, la ben nota tomba 76, situata più a 
nord-ovest, in prossimità del tumulo Campana 6; o, forse, una tomba già interamente 
scavata, a pareti rettilinee con volta a botte o a sesto acuto, in maniera non dissimile 
da quanto ipotizzato per la tomba 89, situata poco più a nord-ovest 7. Il riferimento 
resterebbe, dunque, quello a tipologie già descritte da R. Mengarelli, F. Prayon e R. 
Linington 8, databili tra Orientalizzante antico e medio, ma con occupazioni ulteriori 
che possono giungere almeno fino alla fine del VII secolo a.C.

Come nella quasi totalità dei casi registrati nelle necropoli ceretane e nella totali-
tà delle tombe individuate dalla Fondazione Lerici, ciò che fu recuperato all’interno 
della tomba 410 è soltanto una parte del corredo originario, il che inficia qualsiasi 
tentativo di ricostruzione che possa avere un minimo di attendibilità. È possibile ad 

5  Le tombe a camera semicostruita (in generale, cfr. Cerasuolo 2014) sono ben attestate nella 
prima metà del VII sec. a.C. nella necropoli: cfr. Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 533-535 (M. 
Micozzi) e Coen - Gilotta - Micozzi 2018, pp. 67-77 (A. Coen). 

6  Bosio - Pugnetti 1986, pp. 33-41.
7  Bosio - Pugnetti 1986, pp. 53-63.
8  Mengarelli 1940, pp. 5-6, tav. II, 11 e 13; Prayon 1975, pp. 15-20; Linington 1980, pp. 19-20. 

fig. 3 - a-b) Planimetria della tomba 410 nei taccuini Zapicchi e sua rielaborazione.

a b
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Fra tradizioni locali ed elementi ellenici 17

esempio, a giudicare dallo standard di tombe omologhe, che il set vascolare inclu-
desse un’olla 9, mentre sembra effettivamente da escludere la presenza di buccheri 10, 
il che non comporta una cronologia necessariamente assai alta del complesso. Una 
fuseruola di impasto bruno (anch’essa residuale?) e la presenza di dodici rocchet-
ti, di cui tre in impasto rosso, indizia la presenza di almeno un corredo femminile. 

Il complesso appare connotato da una presenza rimarchevole di impasti rossi e 
bruno-rossastri, che improntano di sé l’intero corredo 11. I meccanismi di assortimen-
to non si allontanano da quelli osservati in altri corredi all’incirca coevi 12: gli impasti 
rossi a tutti gli effetti svolgono qui le medesime funzioni di quelli bruni, anche con 
iterazione di forme di differente modulo dimensionale, segno della riconosciuta ed 
estesa rilevanza di questa classe, soprattutto all’interno dei riti simposiaci funerari. 

Non poteva, dunque, che uscire confermata la centralità del calice come vaso 
potorio, qui presente con ben tre esemplari: se il primo e il secondo ( fig. 4 a-b, c-d), 
per dimensioni, non si allontanano dai tipi ten Kortenaar 260B3 e 260C1, di larga 
diffusione tra Etruria e Lazio, soprattutto nell’Orientalizzante medio 13, il terzo ( fig. 
4 e-f ), dotato di due fori di sospensione sotto l’orlo e più piccolo, è accostabile a un 
tipo (ten Kortenaar 260B2), già ben attestato, anche in impasto bruno, a Cerveteri 
almeno dalla fine dell’Orientalizzante antico 14. 

Tra le forme aperte in impasto rosso ceretano destinate a contenere cibi, un 
piatto con fondo ombelicato, labbro estroflesso notevolmente obliquo e carenatura 
pronunciata ( fig. 5 a-b), riferibile alla forma ten Kortenaar 290Aa2 15, può essere ac-

9  A solo titolo esemplificativo, cfr. la tomba 488, ancora inedita, oggetto di una tesi di laurea ma-
gistrale in Etruscologia e Antichità Italiche dell’Università della Campania “Luigi Vanvitelli” (dott. C. 
Ferraro, relatore prof. F. Gilotta).

10  A giudicare almeno dalla mancanza di frammenti, comunque raccolti nel corso dello scavo della 
tomba 410: cfr. infra i lacerti di anforetta a spirali.

11  Cfr. quanto osservato in Coen - Gilotta - Micozzi 2014, pp. 538-539 (A. Coen, F. Gilotta).
12  In generale, ten Kortenaar 2011. Per Monte Abatone: Coen - Gilotta - Micozzi 2018, loc. 

cit. (nota 5) (A. Coen) e soprattutto pp. 77-88 (M. Micozzi), per i complessi dell’Orientalizzante me-
dio e la relativa composizione dei set.

13  Inv. 127854: alt. 12 cm; diam. bocca 15 cm; diam. ric. 10 cm. Inv. 127779: alt. 11,2 cm; diam. 
bocca 15,6 cm; diam. ric. piede 10 cm ca. Cfr. ten Kortenaar 2011, pp. 130-131: qui uno degli exx. 
della tomba 410 è datato verso la metà del VII sec. a.C. Tra i molti confronti possibili, e.g., Bosio - 
Pugnetti 1986, p. 59, nn. 24-26 e p. 91. 

14  Inv. 127855: alt. 9,5 cm; diam. bocca 11 cm; diam. ric. piede 8 cm. Cfr. ten Kortenaar 2011, 
p. 130. Cfr., e.g., Bosio - Pugnetti 1986, pp. 37-38, e.g. n. 35: tomba Monte Abatone 76; Rizzo 1989, 
pp. 24 e 26, fig. 39: Banditaccia, tomba 78 Vecchio Recinto; Alberici Varini 1999, p. 55, n. 4, fig. 78 
a-b: Banditaccia, Laghetto I, tomba 65; Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 79, fig. 11: tomba Monte 
Abatone 323 (M. Micozzi); in parte anche Rizzo 2016, p. 139, n. 130: dalla camera laterale destra della 
tomba 1 San Paolo, tutti con lett. di riferimento. 

15  Inv. 127876: alt. 3 cm; diam. max. 17,5 cm; diam. piede 6,5 cm; sono presenti fori di sospen-
sione. Cfr. ten Kortenaar 2011, pp. 144-145, dove, per mero errore di stampa, l’ex. della tomba 410 
è stato incluso nel tipo 290Aa1.
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V. Carafa18

fig. 4 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. Calici di impasto rosso. 
a-b) Inv. 127854; c-d) Inv. 127779); e-f ) Inv. 127855.

a b

c d

e f
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Fra tradizioni locali ed elementi ellenici 19

costato, inter alia, ad esemplari della prima metà del VII secolo a.C. anche di ambito 
veiente, con possibilità di altri riscontri, comunque inquadrabili entro l’Orientaliz-
zante medio 16. 

Il kyathos miniaturistico con ansa bifora ( fig. 5 c-d), vicino al tipo Ricci 93 17, è 
assente nella tipologia ten Kortenaar, benché la superficie color vinaccia uniforme, 
come in altri reperti omologhi da Cerveteri e dalla stessa Monte Abatone, non lasci 
dubbi sulla assegnazione alla classe, del resto già segnalata in studi recenti 18. Talora 

16  Bartoloni et al. 2009, p. 230, fig. 14, 1 (S. ten Kortenaar), con lett.
17  Inv. 127857: alt. 6 cm; diam. bocca 5 cm; diam. piede 2 cm. Cfr. Ricci 1955, tav. agg. E.
18  Cfr. Rizzo 2016, pp. 214-215, n. II, 66: dalla camera laterale destra della tomba II di San Paolo 

(con lett.); Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 75: tomba 317 Monte Abatone (A. Coen).

fig. 5 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Piatto di impasto 
rosso (inv. 127876); c-d) Kyathos miniaturistico di impasto rosso (inv. 127857).

a

b

c d
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rinvenuto in più di un esemplare, in contesti funerari e d’abitato, ad ovvio accom-
pagno di recipienti destinati a contenere e nel set da banchetto, è ben attestato nella 
sua redazione a superficie bruna a Cerveteri e in Etruria centro-meridionale, nell’a-
gro falisco-capenate e nel Lazio, per quanto riguarda il periodo in esame almeno 
tra Orientalizzante antico e prima metà del VII secolo a.C., ma con attestazioni per 
buona parte dell’Orientalizzante, tanto etrusco che italico 19; il suo ruolo diversificato, 
testimone di tradizioni dell’età del Ferro ancora vive, resta in ogni caso secondario 
a confronto con quello dei calici 20. 

Tre gli attingitoi/jugs recuperati. Il primo tipo ( fig. 6 a-b), prossimo a ten 
Kortenaar 120B2, con sequenza di motivi a S verticali impressi sul collo e all’attac-
co inferiore dell’ansa, è attestato non di rado in territorio ceretano e in generale in 
Etruria, nel Lazio, in Campania, già forse a partire dall’Orientalizzante antico e poi 
soprattutto dall’Orientalizzante medio e per buona parte del VII secolo a.C., in im-
pasto bruno e rosso, per essere poi prontamente replicato in bucchero 21. L’ornato 
è diffuso nel VII secolo a.C. negli impasti bruni e rossi dell’Etruria meridionale, su 
forme diverse, come calici, attingitoi appunto, kyathoi e piatti 22.

Di fattura meno accurata, ma sostanzialmente simile, è l’esemplare successivo 
( fig. 6 c-d), con decoro costituito da gruppi di sei/sette solcature oblique parallele 
sulla spalla e una stella a sei raggi ad asterisco alla base dell’ansa 23. L’ultimo attingi-
toio/jug ( fig. 6 e-f ), caratterizzato da superficie molto ben lisciata e da una classica 
decorazione incisa a zig-zag delimitata in basso da una solcatura orizzontale, può 
forse essere accostato al tipo ten Kortenaar 120B3 24, dal quale tuttavia si distingue 
per una maggiore connotazione in senso troncoconico del collo, e da un labbro più 
marcatamente estroflesso, orientativamente collocabile a partire dall’Orientalizzante 
antico/medio 25.

19  Cfr. Bosio - Pugnetti 1986, p. 90; successivamente, Coen 1991, p. 66; Gilotta 2013, p. 22, 
nota 5; Bartoloni - Acconcia - ten Kortenaar 2012, pp. 202-205 e 213; Rizzo 2016, p. 141; Adembri -  
Angle - Gilotta 2016, pp. 68-69 (F. Gilotta), tutti con lett. 

20  Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 85 (M. Micozzi).
21  Inv. 127778: alt. 20 cm; diam. bocca 11,5 cm; diam. piede 6 cm. Cfr. Bosio - Pugnetti 1986, 

p. 90 (con ampia lett.); Zampieri 1991, p. 200, n. 314; Rizzo 2007, pp. 26-27, n. 12, fig. 61. 
22  Più recentemente, ten Kortenaar 2011, pp. 46-47, 150 (con lett.); Rizzo 2016, pp. 214-215 

(con lett.); Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 80 (M. Micozzi).
23  Inv. 127777: alt. 15,5 cm; diam. bocca 8,5 cm; diam. piede 3,5 cm. E.g. Bosio - Pugnetti 1986, 

pp. 54-56, n. 13: Monte Abatone tomba 89 e in generale, p. 90, con nota 45; Alberici Varini 1999, pp. 
26-27, tav. XX, fig. 25: Laghetto I, tomba 64. Per la sola forma, e.g., Cerasuolo - Pulcinelli 2010-13, 
pp. 120, 127, fig. 4, n. 3: Poggio San Pietro, tomba 1.

24  Inv. 127776: alt. 12 cm; diam. bocca 6,5 cm; diam. piede 4 cm. Cfr. ten Kortenaar 2011, pp. 
47-48.

25  Cfr. Bosio - Pugnetti 1986, pp. 35-36, n. 23 e p. 90: Monte Abatone tomba 76 (con lett. e 
rimandi all’area veiente e laziale).
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Fra tradizioni locali ed elementi ellenici 21

fig. 6 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. Attingitoi di impasto 
rosso. a-b) Inv. 127778); c-d) Inv. 127777); e-f ) Inv. 127776.

a b

d

e f

c
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Tra i materiali in impasto rosso di sicura origine ceretana, le anforette a spirali, 
tipologia tra le più longeve, restano di destinazione incerta, tanto come contenitori 
‘funzionali’ che come strumenti adibiti a pratiche rituali 26. La forma non appare tra 
quelle codificate da S. ten Kortenaar: esemplari a superficie bruno-rossastra sono 
noti da tempo, ma nella tomba 410 sono affiancati da omologhi a superficie rossa 
in senso pieno, che quindi vengono in qualche modo ad ampliare il ventaglio delle 
funzioni offerte dalla classe. In dettaglio, le anforette a spirali sono qui presenti in 
numero di quattro, due in impasto bruno-rossastro e due in impasto rosso. 

L’esemplare di dimensioni maggiori, bruno-rossastro e con fasci di linee incise 
oblique e a spigolo ( fig. 7 a-b), è stato riferito alla tipologia Beijer IIb 27: largamen-
te attestata in Etruria e Lazio 28, se ne segnala ovviamente una buona presenza a 
Cerveteri a partire dalla fine dell’Orientalizzante antico. Tra i molti confronti pos-
sibili, a solo titolo esemplificativo, quelli, entrambi dell’Orientalizzante medio, dal-
la tomba Giulimondi o dalla tomba II di Satricum 29. Per andamento e sviluppo di 
collo e corpo, l’esemplare in esame parrebbe collocarsi complessivamente tra quello, 
discusso in anni recenti da M. A. Rizzo, dalla camera laterale destra della tomba 1 
di San Paolo 30 e altri, lievemente recenziori, come quello dalla camera centrale del-
la tomba 4 di Monte Abatone 31. Un secondo esemplare bruno-rossastro ( fig. 7 e-f ), 
riferito al tipo Beijer Ie 32, con motivo a festone inciso alla base del collo, può essere 
riferito a un orizzonte medio-orientalizzante, e a una fase tipologica leggermente più 
evoluta tra i quattro esemplari restituiti dalla tomba, per rapporti proporzionali e 
articolazione tra collo e corpo, con confronti ancora a Monte Abatone, nella tomba 
90, o anche nella tomba Giulimondi, e altri comparanda a Veio, nell’agro falisco e 
nel Lazio 33. 

Delle due anforette in impasto rosso, la prima, di cui si conservano solo tre 
piccoli frammenti di parete ( fig. 7 g-h), riconducibili, si direbbe, al tipo Beijer Ic 34, 
non è inclusa nell’elenco dei reperti della tomba, probabilmente perché ‘dimentica-
ta’ all’interno di uno degli esemplari integri, o perché solo in un secondo momen-

26  Cfr. Bartoloni - Acconcia - ten Kortenaar 2012, in particolare pp. 261-265; Coen - Gilotta -  
Micozzi 2014, p. 539 (F. Gilotta); Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 76 (A. Coen); in particolare 
p. 82 (M. Micozzi).

27  Inv. 127772: alt. 17 cm; diam. bocca 7,5 cm; diam. piede 5 cm. Cfr. Beijer 1978, p. 12.
28  Cfr. nota 26. 
29  Cascianelli 2003, p. 60, n. 26, dalla banchina sinistra: da confrontare soprattutto l’immagine 

fotografica, più che il disegno, il quale non appare fedele nell’andamento del collo. Satricum: Lazio 
primitivo, pp. 337-339, tav. XCII, 12.

30  Rizzo 2016, pp. 131-132, n. 107.
31  Rizzo 2007, p. 26, n. 10, fig. 59 (con ampia lett.). 
32  Inv. 127774: alt. 9,5 cm; diam. bocca 5,5 cm; diam. piede 3 cm. Cfr. Beijer 1978, p. 13. 
33  Bosio - Pugnetti 1986, pp. 64-65, n. 1 e p. 89 (con lett.); Coen 1991, pp. 61-62; Cascianelli 

2003, pp. 61-62, n. 28.
34  Inv. 127775: 7 × 4,8 cm; 6,2 × 2,8 cm; 5 × 3 cm.

Copyright © Giorgio Bretschneider Editore, Roma. 2021. 
Per altre informazioni si veda Studi Etruschi Istituto Nazionale di Studi Etruschi ed Italici 

(https://www.bretschneider.it/catalogo/rivista/10) 
Copia concessa per uso non commerciale.



Fra tradizioni locali ed elementi ellenici 23

fig. 7 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Anforetta di 
impasto bruno-rossastro (inv. 127772); c-d) Anforetta di impasto rosso (inv. 127773);  
e-f ) Anforetta di impasto bruno-rossastro (inv. 127774); g-h) Frammenti di anforetta di im-

pasto rosso (inv. 127775).

a b

c d

e f

g h
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to riconosciuta come non pertinente a nessuna delle sue consorelle; degli elementi 
decorativi è ad ogni modo riconoscibile il classico volatile campito a puntini e con 
zampe trifide. La seconda ( fig. 7 c-d), recante un motivo a spina di pesce tra le due 
spirali, è stata riferita al tipo Beijer Id 35, con buoni comparanda databili all’Orien-
talizzante medio a Cerveteri e nella stessa Monte Abatone 36. 

Il gruppo degli impasti viene ad essere completato, nelle sue funzioni, con altri 
due vasi a superficie bruno-rossastra: una oinochoe di tipo fenicio-cipriota ( fig. 8 

35  Inv. 127773: alt. 11,5 cm; diam. bocca 6 cm; diam. piede 3,6 cm. Cfr. Beijer 1978, p. 12.
36  Cfr. per Cerveteri un buon confronto in Bosio - Pugnetti 1986, tomba 89, pp. 54-55, n. 6 (di-

scussione del tipo e comparanda ibidem, p. 89 con lett.); tra gli exx. veienti, e.g., Cristofani 1969, p. 
26, n. 2, tomba C, p. 26, tav. IX, 3 (Orientalizzante medio). Coen - Gilotta - Micozzi 2018, pp. 78-
79, fig. 11: Monte Abatone tomba 323 (Orientalizzante medio; M. Micozzi), ove peraltro l’anforetta è 
associata a un calice di forma molto simile al nostro inv. 127855.

fig. 8 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Oinochoe di im-
pasto bruno-rossastro (inv. 127771); c-d) Kotyle di impasto bruno-rossastro (inv. 127856).

a b

c d
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a-b), di tipo Ricci 47 37 e una kotyle con decorazione a linee parallele e a zig-zag incisa 
sotto l’orlo ( fig. 8 c-d). La prima, inclusa da M. Taloni nel suo tipo IB6a 38, con ele-
menti a zig-zag e a festone nella parte alta del collo, a zig-zag alla base del medesimo, 
sul collo e sul corpo catena di semicerchi con elementi a ventaglio (palme/palmette) 
alternati e contrapposti a infiorescenze su calice a volute, è stata inquadrata in una 
sequenza tipologico-decorativa che sembra indicare una datazione non lontana dal 
secondo quarto del VII secolo a.C., con confronti nella stessa Cerveteri e in Etruria 
meridionale, particolarmente significativi tra i materiali veienti, di abitato come di 
necropoli 39. Come è già stato opportunamente rilevato, si segnala nei complessi di 
Monte Abatone (e ceretani in generale) un buon numero di oinochoai di tipo fe-
nicio-cipriota 40, che peraltro, come in questo caso, ampliano, con la loro funzione 
di vasi per versare e forse anche rituali, il servizio degli impasti rossi. La seconda, 
la kotyle, sembra morfologicamente riconducibile ad esemplari del Protocorinzio 
antico/medio 41 con possibilità di confronti, naturalmente, anche nelle redazioni in 
bucchero, e in particolare nel tipo Rasmussen a 42, le cui attestazioni cominciano a 
partire dagli inizi del secondo quarto del VII secolo a.C. Numerose le redazioni di 
impasto a Cerveteri, in Etruria centro-meridionale, nel Lazio, nell’agro falisco-ca-
penate e in Campania 43 e anche in argilla figulina, pure ben attestate a Cerveteri 44 
e di datazione piuttosto alta.

Tra gli indicatori (in impasto) di genere, la fuseruola 45 è qui attestata con un 
singolo esemplare di forma all’incirca biconica ( fig. 9 c) 46, per il quale non si può 

37  Inv. 127771: alt. 28,5 cm; diam. piede 7 cm. Cfr. Ricci 1955, tav. agg. C, 47.
38  Taloni 2009-10, pp. 153-154, 444, 540, 541; Taloni 2013b, pp. 320-321, fig. 8, 3. Cfr. anche 

Rizzo 2016, pp. 212-213. 
39  Bartoloni et al. 2009, pp. 243-245, fig. 21, 3, con lett. (A. Piergrossi); Vighi 1935, p. 47, n. 

5, dalla necropoli di Casalaccio a Veio. 
40  Da ultimo, cfr. Coen - Gilotta - Micozzi 2018, pp. 76, 79, 82, ecc. (A. Coen, M. Micozzi).
41  Inv. 127856: alt. 9 cm; diam. bocca 8 cm; diam. piede 3,5 cm. Cfr. Rizzo 2016, in partic. pp. 

92-94 (con ampia lett.).
42  Rasmussen 1979, p. 93, tav. 25, n. 118; cfr. Rizzo 2016, pp. 164-165.
43  Bosio - Pugnetti 1986, e.g., p. 55, n. 7: Monte Abatone, tomba 89; sul tipo, ibidem, p. 89 (con 

ampia lett.). Tra i molti possibili confronti, e.g., Milano 1986, pp. 226-227, n. 647, fig. 222, tomba 65.1 
di Macchia della Turchina, pure datata all’Orientalizzante medio (S. Bruni); Rizzo 1989, p. 22, fig. 29, 
dalla tomba 2006 della Banditaccia, datata al primo quarto del VII sec. a.C.; Cascianelli 2003, p. 131, 
n. 97; Rizzo 2016, p. 142 (con altra lett.). Da ultimo, per l’agro falisco-capenate, Mura Sommella - 
Benedettini 2018, tav. 73 a-b. 

44  E.g., Neri 2010, pp. 163-164, Gruppo Bb, tav. 30.
45  A torto o a ragione vista come indicatore ‘sicuro’ in questo senso: cfr. Gleba 2009, p. 72. Per 

contesti di rinvenimento, da abitato e santuariali, oltre che da necropoli, Benedettini 2007, p. 116 
(con lett.). 

46  Inv. 127870. Corpo biconico, base piana e superficie interessata da fitte baccellature: alt. 2,5 
cm; diam. max. 3,0 cm. Assimilabile al tipo Ricci 212 (Ricci 1955, tav. d’agg. I). Cfr. Bosio - Pugnetti 
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escludere anche la funzione di decoro di veste 47. I rocchetti 48, nove in impasto bru-
no e tre in impasto rosso ( fig. 9 a-b), qui iterati, dunque, in numero elevato come 
accade di frequente nei corredi di Cerveteri 49, è possibile, secondo ipotesi recenti, 
che fossero destinati anche a una tessitura speciale, funzionale alla realizzazione di 
tessuti di particolare pregio 50. 

Il servizio in argilla figulina a decorazione sub-geometrica è consistente – un’ol-
letta, un attingitoio, una coppa carenata, tre piatti – ed appare funzionalmente inte-
grato a quello di impasto rosso/bruno-rossastro. La iterazione dell’attingitoio indica 

1986, p. 91 (con lett.); Sartori 2002, p. 17, tav. 10, figg. 14-16, pure di forma biconica (con lett. e ri-
ferimento anche all’ipotesi di M. Zuffa, che ne suppose una funzione pertinente ad abbigliamento e/o 
ad acconciature). 

47  Cfr. Pitzalis 2010, pp. 78-87; per l’ipotesi di M. Zuffa, cfr. anche nota precedente. 
48  Inv. 127858-127869. Corpo cilindrico a profilo concavo: alt. 5-6 cm; diam. medio all’estremità 

2,5 cm; diam. medio al centro 2,0 cm (cfr. Ricci 1955, tav. agg. I, 213-214), con le consuete estremità 
arrotondate biconicheggianti (nove exx.) o piatte (tre exx., tutti di impasto bruno).

49  Cfr., e.g., Bosio - Pugnetti 1986, pp. 58-59, n. 31: corredo della tomba Monte Abatone 89, 
già citata, strutturalmente non molto distante dalla 410 qui in discussione, e con corredo (almeno per 
quanto attiene agli impasti rossi) non dissimile; Coen - Gilotta - Micozzi 2018, p. 74 (A. Coen), con 
riferimento al corredo della tomba Monte Abatone 302, di tipo sicuramente semicostruito. Non da 
meno, sebbene antecedente, il caso della tomba 137 di Monte Abatone, con quattordici rocchetti e 
una fuseruola: cfr. Micozzi 2018, p. 616 sgg.

50  Pitzalis 2016, in particolare p. 64 (con lett.). Cfr. anche Gleba - Mannering 2012, pp. 215-
241, in particolare p. 229, e Raeder Knudsen 2012, pp. 259-260.

fig. 9 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Rocchetti di im-
pasto bruno e rosso (inv. 127858-127869); c-d) Fuseruola di impasto bruno (inv. 127870).

a b

c d
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senz’altro la centralità della funzione nel set, non diversamente, del resto, dai piatti, 
che appaiono ad ogni modo morfologicamente (e forse anche funzionalmente) di-
stinti da quello in impasto rosso.

L’olletta stamnoide ( fig. 10 a-b), con raggiera nella parte inferiore del corpo e due 
aironi gradienti verso sinistra sulla spalla, è uno dei ‘contenitori’ fossili guida della 
facies orientalizzante ceretana, a partire dall’Orientalizzante medio 51, ed è stata inclu-
sa da S. Neri nel suo tipo Dd1d. L’attingitoio ( fig. 10 c-d) è da riferire al tipo Neri 
Bb1a 52, forma di lunga durata e comune, come si è visto, anche negli impasti rossi 

51  Inv. 127871: alt. 14,5 cm; diam. bocca 10 cm; diam. piede 5,5 cm. Cfr. Neri 2010, pp. 116-
117, tav. 21, con lett. 

52  Inv. 127873: alt. 16 cm; diam. bocca 9 cm; diam. piede 4 cm. Cfr. Neri 2010, pp. 120-121, tav. 
22, con lett.

fig. 10 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Olletta stamnoide 
italo-geometrica (inv. 127871); c-d) Attingitoio italo-geometrico (inv. 127873).

ba

c d
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ceretani e poi nelle redazioni in bucchero; ordinaria è anche la decorazione a bande 
e con linea ondulata nello spazio al centro del collo. Buona parte delle attestazioni 
sembra concentrarsi tra prima metà del VII secolo a.C. e Orientalizzante recente: tra 
le tante occorrenze, significativa, nel nostro caso, quella nella tomba 65 Laghetto 53, 
databile con relativa certezza nella prima metà del VII secolo a.C., per il comples-
so delle associazioni, ma anche per la pianta, riconducibile al tipo ‘semicostruito’. 

La coppa carenata ( fig. 11 a-b) è stata riferita da S. Neri al suo tipo Neri Ba3a 54, 
ben testimoniato da rinvenimenti in primo luogo, ovviamente, di Cerveteri e Veio; 
collocabile nella prima metà del VII secolo a.C. e ben diffusa in tutta l’area etru-
sco-laziale, è chiaramente complementare alle funzioni dell’olla e dei piatti. Due dei 
piatti ( fig. 11 c-d, e-f ), identici tra loro 55 non sono in grado, come nelle attese, di 
definire in maniera specifica la cronologia del corredo, ma sono certamente colloca-
bili almeno a partire dall’Orientalizzante medio 56, con particolare densità di presen-
ze, come è ovvio, a Cerveteri. Il terzo piatto ( fig. 11 g-h), con decorazione costituita 
da cinque aironi, assai allungati, gradienti verso destra e una stella ‘ad asterisco’ sul 
fondo esterno, appartiene anch’esso a un tipo molto gradito sul mercato ceretano e 
a Veio 57 a partire dai primi decenni del VII secolo a.C.

Infine, qualche parola sulla parte del set riservata alla ceramica depurata di im-
portazione, in questo caso di tipo protocorinzio. Ad uno skyphos di tipo ancora 
medio-protocorinzio con decorazione a sigma 58 nello spazio tra le anse ( fig. 12 a-b), 
forma di lunga tradizione nella penisola, presente anche con imitazioni locali, si ac-
compagna una piccola kotyle ( fig. 12 c-d), che, a giudicare dal rapporto dimensionale 
tra altezza, ampiezza della bocca e diametro del piede, sembrerebbe potersi datare 
non lontano dal passaggio tra Protocorinzio medio e tardo 59. Le occorrenze indica-
no, come già rilevato da tempo, una coppia funzionale skyphos-kotyle ricorrente e 
innovativa, spesso associata a deposizioni potenzialmente femminili, ad iniziare dalla 

53  Neri 2010, p. 120 (con lett.)
54  Inv. 127874: alt. 5 cm; diam. max. 14,5 cm; diam. piede 5 cm. Cfr. Neri 2010, pp. 130-131, tav. 

23, con lett.; più recentemente, e.g., Taloni 2013a, p. 201; Mura Sommella - Benedettini 2018, passim.
55  Inv. 127878-127879: alt. 5 cm; diam. max. 23 cm; diam. piede 5 cm. Attribuiti da S. Neri al 

suo tipo Ca2b: Neri 2010, p. 180, tav. 33, con lett. 
56  Cfr. Bosio - Pugnetti 1986, p. 118 (tomba Monte Abatone 76).
57  Inv. 127877: alt. 6,5 cm; diam. max. 31 cm; diam. piede 8 cm. Cfr. Neri 2010, pp. 171-175, 

tipo Bb1a, tav. 31.
58  Inv. 127872: alt. 11 cm; diam. bocca 14,5 cm; diam. piede 5 cm. Cfr. Bosio - Pugnetti 1986, 

p. 109; Gilotta 2013, p. 15 con nota 23; Rizzo 2016, pp. 94-97; cfr. anche Coen - Gilotta - Micozzi 
2014, pp. 538, 543 (A. Coen). In ambito italico, Gilotta - Passaro 2012, pp. 141, 148. Da ultimo, 
anche Bellelli - Botto 2018, p. 313.

59  Inv. 127875: alt. 6,4 cm; diam. bocca 7,4 cm; diam. piede 3 cm. In generale, per le significative 
occorrenze di kotylai protocorinzie sul mercato etrusco, cfr. più recentemente Rizzo 2016, pp. 86-94; 
tra i tanti possibili comparanda, in parte, ibidem, p. 191, n. 19, dalla camera laterale destra della tomba 
2 di San Paolo a Cerveteri; tra i materiali dei nuovi scavi di Monte Abatone, cfr. quanto osservato da 
M. Micozzi, in Coen - Gilotta - Micozzi 2020, p. 721, nota 42: dalla tomba 643.
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fig. 11 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Coppa carenata 
italo-geometrica (inv. 127874); c-d) Piatto italo-geometrico (inv. 127878); e-f ) Piatto italo-geo-

metrico (inv. 127879); g-h) Piatto ad aironi (127877).
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tomba 2 di Casaletti di Ceri 60 per giungere poi ai numerosi corredi in corso di studio 
proprio a Monte Abatone 61. Il fenomeno appare interessante perché, come lasciano 
intuire anche altri contesti etruschi all’incirca coevi – ad esempio Pontecagnano 62 
– la presenza di forme di origine ellenica destinate al bere appare in effetti tratto 
trasversale, toccando di volta in volta diverse fasce di età in forme diverse, e soprat-
tutto coinvolgendo anche defunti di sesso femminile. Le riflessioni di M. Martelli 63 
su una iscrizione pertinente a un calice molto vicino al tipo ten Kortenaar 260B2 
presentato dianzi, lasciano, ad ogni modo, aperta la possibilità che tale coinvolgi-
mento della donna, almeno nel mondo dell’Etruria propria, non avvenisse sempre 
e necessariamente attraverso una partecipazione per così dire diretta e autonoma, 
ma costituisse una sorta di investitura da parte dell’elemento maschile, in ogni caso 
protagonista nel rito del banchetto. La presenza iterata in corredi femminili sia di 
vasi potori di impasto che di pregiate produzioni elleniche, potrebbe in ogni caso 
configurarsi 64 anche come specifica volontà di sottolineare l’alto profilo sociale della 
defunta, in un quadro ove non sembra si voglia enfatizzare attraverso segni del me-
desimo tipo il ruolo maschile, ammesso che in questo senso l’evidenza archeologi-

60  Colonna 1968.
61  Coen - Gilotta - Micozzi 2014, p. 538, nota 38 (A. Coen); Coen - Gilotta - Micozzi 2018, 

p. 74 (A. Coen, con lett.).
62  Cuozzo 2015, pp. 119-120 e passim.
63  Martelli 1984. 
64  Cfr. Bartoloni - Acconcia - ten Kortenaar 2012, pp. 254-255 (V. Acconcia).

fig. 12 - Cerveteri, Museo Archeologico Nazionale Cerite “C. Ruspoli”. a-b) Skyphos di tipo 
protocorinzio (inv. 127872); c-d) Kotyle protocorinzia (inv. 127875).
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ca risulti sufficientemente stabile e per così dire qualificata tra le deposizioni medie 
che costituiscono la gran massa della documentazione disponibile 65. E in linea con 
questa tendenza si configurerebbe in definitiva anche la frequente inclusione in se-
polture femminili di apprezzate importazioni nell’ambito dei flaconi portaprofumi 
fin dai primissimi decenni del VII secolo a.C. 66 

Nessuno degli oggetti recuperati all’interno della tomba è riferibile a tipologie 
che indichino una datazione circoscrivibile con sicurezza ai primissimi decenni del 
VII secolo a.C., ma certamente per diversi di essi è accertato un uso almeno tra l’O-
rientalizzante antico e medio 67, segno, come si è detto, di un’articolata continuità 
culturale (tipologico-funzionale) tra le due fasi dell’Orientalizzante che i nuovi scavi 
e i nuovi studi nella necropoli di Monte Abatone vengono del resto, giorno dopo 
giorno, a confermare con chiarezza 68. La presenza della piccola kotyle protocorinzia, 
in teoria riferibile a un (ipotetico) secondo corredo, leggermente recenziore rispet-
to ad alcuni reperti visti dianzi 69, potrebbe anche semplicemente indicare il ‘sicuro’ 
termine cronologico post quem non dell’intero servizio.

Il filo rosso combinato delle tipologie tombali e dei (resti di) corredi contenuti 
al loro interno ha dunque consentito, pur nel progredire delle pratiche costruttive e 
dei meccanismi di acquisizione di materiali allogeni, di constatare una volta di più 
una solida stabilità di scelte: tombe come la 488 e la 467 70, una sicuramente semi-
costruita, l’altra molto vicina alla tomba 410 e dunque potenzialmente di tipo affine, 
segnalano una presenza di set di impasti rossi in misura significativa di origine pro-
to-orientalizzante, affini a quelli qui in discussione, ma non affiancati da ‘intrusioni’ 
esterne all’ambito etrusco. Altro discorso è quello relativo a tombe monocamerali 
come la 378 e la 379, di una forma appena più evoluta, a giudicare dai dettagli degli 
arredi interni, aperte comunque in un orizzonte cronologico assai alto, forse già al 
passaggio tra Orientalizzante antico e medio a giudicare dai materiali di importazione 

65  La forza della tradizione ‘etrusco-laziale’, deducibile dall’uso che si fa degli impasti tra tar-
do VIII e decenni centrali e oltre del VII sec. a.C., e l’ingresso selettivo del nuovo sembrano riflet-
tere meccanismi culturali condivisi in forme diverse non solo con altre aree del mondo etrusco, ma 
anche con distretti del mondo italico (cfr. Cuozzo 2015, pp. 120-121 e passim, con lett.; cfr., a solo 
titolo esemplificativo, alcune delle tombe prominenti di Calatia; poi anche Cuozzo 2016; in generale, 
Cerchiai 2017), anche per quanto attiene alla destinazione femminile di vasi potori di importazione 
(e.g. Cuozzo 2015, p. 124). 

66  Gilotta 2013, pp. 13-16; Coen - Gilotta - Micozzi 2018, pp. 69-74 (A. Coen).
67  Cfr. il calice fig. 4 e-f; il piatto fig. 5 a-b; il kyathos fig. 5 c-d; gli attingitoi/jugs fig. 6 a-b, c-d, e-f 

(?); l’anfora fig. 7 a-b (?). Più sfumata la collocazione del set sub-geometrico. 
68  Coen - Gilotta - Micozzi 2018 (A. Coen, M. Micozzi).
69  Cui si potrebbero solo tentativamente associare i restanti due calici ( fig. 4 a-b, c-d), due delle 

anforette a spirali ( fig. 7 c-d, e-f ), l’oinochoe di tipo fenicio-cipriota fig. 8 a-b, forse la kotyle di impa-
sto bruno fig. 8 c-d.

70  Pure oggetto di studio da parte dell’Università “Vanvitelli” nell’ambito del progetto Monte 
Abatone: in particolare una tesi magistrale discussa nell’a.a. 2015-16 (dott. C. Ferraro; relatore prof. 
F. Gilotta).
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contenuti, ma non valutabili appieno nel loro peso documentario per il carattere ec-
cessivamente residuale delle deposizioni più antiche 71. Resta il dato, come all’interno 
del gruppo di ricerca di Monte Abatone si è avuto occasione più volte di sottolineare, 
di una precoce adesione a gusti e funzioni desunti dal mondo ellenico e coloniale, 
senza che ciò implichi il superamento repentino delle tradizioni: ciò che in fondo 
spiega la «felice anomalia», come è stata convincentemente definita da M. Micozzi 72, 
della comparsa del biconico del Pittore dell’Eptacordo all’interno di un corredo or-
dinario per standard quantitativo/qualitativo e tradizionale nella sua composizione.

Valentina Carafa
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